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Sguardi dall’alto sguardi attraverso 

Anna Laura Palazzo 

Vivere è passare da uno spazio all’altro cercando il più possibile di non farsi troppo male 
Georges Pérec 

Il quadrante sudorientale tra spinte eterodirette e autodeterminazione 

La condizione ibrida della metropoli contemporanea accoglie episodi edilizi densi e rarefatti, trame 

agricole residue e spazi di dismissione o di attesa occupati temporaneamente o in abbandono: 

tutto ciò configura delle soluzioni di continuità che agiscono come agenti di degrado, detrattori 

dello spazio aperto e della sua fruibilità.  

Nel corso del Novecento, l’espansione del quadrante sudorientale di Roma è stata scandita da due 

fenomeni concomitanti: i) la tracimazione dell’edificato oltre i limiti morfologici e regolamentari: le 

Mura Aureliane, i perimetri tracciati dai Piani regolatori del 1909 e del 1931, e da ultimo il Grande 

Raccordo Anulare; ii) la formazione di grumi insediativi, dapprima come episodiche modalità di 

colonizzazione dell’Agro nella fase del suo ‘risorgimento economico’ affidato alla bonifica idraulica 

– borghetti e borgate rurali, centri di colonizzazione agraria (fig. 1) –, e progressivamente in forma

di precari baraccamenti. Qui trovava riparo più che accoglienza la popolazione espulsa dalle aree

centrali per effetto dell’isolamento storico-monumentale della città antica e quella in arrivo dalle

regioni contermini in cerca di impieghi urbani. Il termine ‘borgata’ con cui si designano questi

ricoveri di fortuna assumerà una connotazione dispregiativa già sotto il Fascismo (Clementi &

Perego, 1983).

Sintomatici di tali dinamiche che si intensificheranno dal secondo dopoguerra sono la persistenza

di nuclei spontanei lungo i tracciati esistenti incapsulati nelle maglie della città in espansione, i

sorprendenti picchi di densità nei lembi estremi di periferia dove troveranno collocazione anche i

quartieri di edilizia pubblica (quartieri INA Casa, quartieri Peep Arco di Travertino, Osteria del

Curato, Quarto Miglio, Cinecittà), il funzionamento dei tessuti ‘per isole’ con un forte effetto di

frammentazione (Palazzo, 2005; Longobardi et al., 2009) (fig. 2).

Il ddl 6 luglio 1931 n 981 di approvazione del Piano regolatore di Roma introduceva i piani

particolareggiati di esecuzione tanto per i 5.500 ettari interni al perimetro del Piano del 1909, in

scadenza, che per i 9.000 ettari su cui era misurato il fabbisogno di espansione. In pratica, si

adottò il principio di ricorrere a questi strumenti per programmare lo sviluppo edilizio facendo

affidamento sugli uffici comunali anziché sulla commissione che aveva redatto il Piano. Le varianti,

approvate caso per caso dal Ministero dei Lavori pubblici in assenza di un coordinamento generale

comportarono spesso un aumento delle densità tramite la sostituzione di tipologie edilizie e la

riduzione delle zone verdi a ‘proporzioni effimere’ (Benevolo, 1959) (fig. 3).
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Fig. 1. Stato dei lavori di bonificamento obbligatorio nell’Agro Romano al 31 dicembre 1922. Scala or. 1:125.000. Fonte: 

Archivio di Stato di Roma. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Fig. 2. Tessuti e pattern insediativi. 
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Fig. 3. Quadrante urbano sud-orientale. Confronto tra la Carta dell’Agro di Pompeo Spinetti (1914), le previsioni del 

Piano regolatore del 1931 e il montaggio dei piani particolareggiati approvati alla data del 1957. 

Il primo elaborato documenta gli assetti fondiari dell’Agro rimasti inalterati da secoli (appena qualche centinaio di tenute 

alla vigilia della grande trasformazione), evidenziando con tratto sfumato il bordo frammentario del Suburbio da cui la 

città ancora dipendeva per il fabbisogno di cibi freschi e deperibili. Dal primo dopoguerra i fenomeni di frazionamento-

lottizzazione-edificazione a carico delle tenute marcheranno con diversi ritmi lo sviluppo urbano dando vita a un mosaico 

ben più frammentato. 

Il secondo elaborato, stralcio del Piano regolatore del 1931, illustra un’idea di urbanità affidata a quartieri in sé conclusi a 

diversa densità (nei colori caldi i fabbricati a densità maggiore, definiti ‘costruzioni intensive’ e ‘palazzine’, in verde le 

zone a ‘villini comuni’), connessi da una griglia viaria gerarchizzata. Si staglia l’ampio cuneo sottoposto a tutela del Parco 

dell’Appia (‘zona di rispetto’). Il terzo elaborato, risalente al 1957, riporta lo stato di attuazione dei piani particolareggiati 

continuamente ritoccati al rialzo.  

 

 

Nel secondo dopoguerra, diversi driver sollecitano la macchina amministrativa a un cambiamento 

di rotta: per restare alle ragioni ‘interne’ alla disciplina, la palese inattualità del Piano del 1931 di 

fronte alla nuova stagione inaugurata dalla Legge urbanistica (n. 1150 del 1942), che impone la 

pianificazione dell’intero territorio comunale senza definirne i termini di vigenza temporale, 

l’emergente ‘stile’ internazionale della pianificazione razionalista, le istanze di rompere con il 

modello radiocentrico alleggerendo il centro storico dei carichi direzionali e terziari sospingendo lo 

sviluppo lungo un ampio arco tra Pietralata e l’Eur (figg. 4-5). Il cosiddetto Sistema Direzionale 

Orientale previsto dal Piano del 1962 conoscerà una lunga e laboriosa gestazione per fasi, 

mobilitando studi di fattibilità e professionisti di fama internazionale. Gli inquadramenti urbanistici e 

le elaborazioni predisposte per questo programma-progetto di scala territoriale assumeranno di 

volta in volta denominazioni fantasiose come “[…] master plan, progetti guida, studi di fattibilità 

ecc. Espressioni, a quei tempi vuote, non cogenti, prive di riconoscimento nel quadro giuridico in 

vigore, ineffettuali. Il confronto con la strumentazione urbanistica ordinaria produce un aumento 

delle complessità, una specie di regolamento di conti tra vecchio e nuovo modo di pensare 

l’urbanistica, che nessuna istanza di modernizzazione è in grado di controllare. Lo studio di 

fattibilità è debole di fronte ai contenuti dell’urbanistica di tradizione, saldamente ancorata ai ruoli e 

alle prerogative ad essa assegnati dal diritto amministrativo” (Nigris, 2023, p. 33). 

Tracce di questo esercizio sociotecnico non realizzato si rinvengono in ampi tratti di territorio 

inedificato che si presentano oggi come provvidenziali soluzioni di continuità ai densi tessuti della 

periferia orientale di Roma.  

Avendo mancato l’appuntamento con la modernità, Roma può e deve vantare un modello a sé di 

socialità urbana. 
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Fig. 4. Dalla struttura radiocentrica del Piano del 1931 (la prima immagine fornisce il quadro d’insieme, la seconda 

fornisce il dettaglio delle zone edificabili) alle previsioni per la mobilità che avrebbero supportato il Sistema Direzionale 

Orientale contemplato dal Prg del 1962. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Fig. 5. Quadrante urbano sud-orientale. Confronto tra Piano regolatore generale del 1962 e Piano regolatore generale 

del 2008.  

 

 

Nel primo, lo zoning convenzionale in adesione ai dettami del Movimento moderno svincola il tradizionale rapporto 

strada-lotto-edificio. Le aree di nuova espansione sono rappresentate in giallo. Il modello radiocentrico è contraddetto dal 

Sistema Direzionale Orientale destinato ad accogliere ‘edilizia con caratteristiche speciali’ (in retinato obliquo rosso e 

verde) lungo l’arteria a scorrimento veloce che avrebbe dovuto connettere tre centri direzionali di Pietralata, Centocelle 

ed Eur. Il Parco dell’Appia viene riconfermato. 

Nel secondo, si manifesta il ritorno alla ‘città disegnata’, come mostra l’elaborato ‘Sistemi e regole’. Con il tramonto dello 

SDO, il tracciato della tangenziale a scorrimento veloce è ridotto al troncone Via Tor de’ Schiavi-Via della Primavera. Più 
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esterna, la Via Palmiro Togliatti, contemplata nel PRG del 1962, si conclude con la Circonvallazione Tuscolana per le 

problematiche di attraversamento del Parco dell’Appia. 

 

 

Spazio aperto e paesaggio come common  

 

Nel corso delle indagini svolte dal Laboratorio, la scala a piccolo denominatore ha associato 

sguardo dall’alto (le forme urbane indagate nelle loro metriche di misura e figura, e nelle loro 

distribuzioni e ricorrenze), e sguardo attraverso, con esplorazioni che si interrogano sulla sintassi 

pieno-vuoto nello spazio insediativo, sul ruolo dello spazio aperto nelle aree di frangia e sulle 

tessiture delle trame agrarie, e infine sul senso dello stare insieme che questa forma-città è in 

grado di promuovere nella dimensione della prossimità, cui il fortunato slogan ‘città dei 15 minuti’ 

sembra apportare nuova linfa nella dimensione del ‘quotidiano urbano’. 

Come indicato dagli interventi precedenti, le interpretazioni vertono sulla definizione degli elementi 

portanti in grado di strutturare relazioni, organizzare funzioni e restituire forma a porzioni 

significative di territorio in funzione di una rigenerazione attenta ai valori della natura e della storia 

iscritti nella materialità dei luoghi e alle esigenze della cittadinanza. 

L’approccio alla rigenerazione, nei limiti definiti dalla occasione della sperimentazione, ha puntato 

sulla valorizzazione delle caratteristiche specifiche dei luoghi e sul soddisfacimento dei bisogni 

delle comunità (place-making); suo campo di applicazione per eccellenza è il potenziale 

trasformativo dello spazio pubblico indagato nella sua identità materiale e figurativa (Hall, 2013).  

Nella parte conclusiva del lavoro, con l’approdo al Masterplan, l’esercizio di ribaltamento del 

tradizionale rapporto fondo-figura ha fatto emergere spazi differenti per grana, dimensione, ruolo: 

frammenti di territorio aperto variamente connessi e utilizzati, su cui il sistema di pianificazione in 

essere, pur orientato alla implementazione della rete ecologica con procedimenti top-down e 

bottom-up, ha dimostrato sinora assai debole presa. Per contro, queste ‘specie di spazi’ sono 

motivo di appropriazione da parte dei cittadini e city users, in forma individuale e collettiva, grazie 

al potente richiamo di paesaggi di eccezione (Parco dell’Appia Antica, Parco degli Acquedotti), 

nonostante le cesure delle ferrovie e degli assi di scorrimento stradale che scoraggiano la mobilità 

lenta (figg. 6-7). 

 

 

Fig. 6. Parco degli Acquedotti.    Fig. 7. Parco dell’Appia. 

 

 

Partendo da una suggestione – Storia e Natura come Sistema (Calzolari, 1997) –, e dal 

progressivo allineamento in ambiente urbano tra la nozione di rete ecologica codificata dalle 

scienze della natura e il concetto di trama verde consustanziale alla Strategia per la biodiversità 

dell'UE, l’indicazione di prospettiva più interessante tende a portare a convergenza la tradizione 

figurativa dell’urban design con i principi dell’ecologia vegetale (Clergeau & Blanc, 2013). Alle 

scale ravvicinate, che consentono di tenere insieme geografie e morfologie dell’interfaccia urbano-
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rurale, emerge la dimensione socio-ecologica dei servizi ecosistemici, i cui effetti diretti e indiretti 

sul comportamento umano e sulla salute sono stati testati e dimostrati in numerosi casi di scuola.  

In questa strategia e in questo luogo emblematico, le infrastrutture verdi in adiacenza ai tracciati 

ferroviari già spontaneamente svolgono il ruolo di riscoperta della natura in città sostenendo 

pratiche culturali e ricreative (figg. 8-9).  

 

 

  Fig. 8. Tracciato della linea Roma-Formia-Napoli.   Fig. 9. Trekking lungo il tracciato ferroviario. 

 

 

In definitiva, in adesione allo spirito che ha informato la Convenzione europea del Paesaggio 

(2000), si intende promuovere uno slittamento di orizzonte delle aspirazioni e rivendicazioni dai 

diritti soggettivi agli interessi diffusi, trattando lo spazio aperto e il paesaggio come common: si 

tratta di un ripensamento nei modi di intervenire per le scelte di fondo e per quelle legate al 

quotidiano con espressioni originali anche in termini di morfologie e usi del suolo. 
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